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Osservazioni sugli aspetti critici del progetto Mo.S.E.

L’acqua alta a Venezia costituisce un tipico esempio di problema complesso del nostro tempo, la cui complessità appare evidente dal fatto che non può essere affrontato e risolto considerando separatamente i molteplici aspetti che lo caratterizzano o i diversi punti di vista da cui può essere esaminato, ma richiede un approccio globale che tenga conto di tutti gli elementi significativi e delle reciproche interazioni.

Si può parlare, infatti, per questo problema, di una complessità scientifica, per cui risulta difficile lo studio dell’ecosistema lagunare e delle sue dinamiche, nonché l’individuazione delle vere cause del fenomeno dell’acqua alta, ma anche di una complessità ambientale, per la molteplicità delle conseguenze che tale fenomeno comporta, quali erosione e inquinamento, degrado fisico e socioeconomico, degrado del patrimonio artistico, nonché per l’impatto ambientale che le stesse opere di contenimento potrebbero comportare.

Oltre a quelle citate si potrebbero aggiungere complessità di ordine legislativo o di ordine istituzionale (competenze del Comune, dello Stato, della Regione, ecc.), ma il discorso sarebbe troppo lungo.

Quello che mi preme sottolineare, a commento delle schede predisposte dal Comune di Venezia sugli aspetti critici strutturali del progetto Mo.S.E., è che il problema dovrebbe essere affrontato da una prospettiva più ampia.

Se cioè l’aumentata frequenza delle acque alte dipende dallo squilibrio idrogeologico della laguna, bisognerebbe rimuovere le cause di tale squilibrio e non limitarsi, come il progetto Mo.S.E., ad agire esclusivamente sugli effetti.

La mia impressione, cioè, è che nell’impostazione del progetto si sia adottata una riduzione semplicistica del sistema laguna. I componenti di tale ecosistema, altamente complesso, formato dalla città, dal territorio connesso, dalla laguna (compresi il bacino retrostante, i fiumi, nonché l’arco di costa e il corrispondente settore marino) interagiscono fra di loro in modo non lineare. Secondo il parere della Commissione ministeriale V.I.A., che condivido, l’equilibrio tra i vari elementi “non può che essere ottenuto con un insieme articolato di opere ed interventi nel rispetto delle caratteristiche della sperimentalità, reversibilità e gradualità”. 

Da questo punto di vista, il progetto Mo.S.E. appare inadeguato e semplicistico, “raccogliendo in una unica azione e tipologia gli interventi relativi alla attenuazione delle maree in Laguna”.

Un altro aspetto che mi sembra importante sottolineare, da un punto di vista generale, è che, nonostante l’imponenza e l’invasività del progetto Mo.S.E. e il conseguente notevole impatto sull’ambiente, il coefficiente di utilizzazione dell’impianto sarà bassissimo. E’ previsto, infatti, che la paratoie mobili di contenimento siano alzate solo nei casi di maree molto sostenute o eccezionali, superiori cioè ai 110 cm. 

Sarebbe quindi escluso il funzionamento delle paratoie nelle situazioni molto più frequenti di acqua alta di bassa entità, che comportano comunque notevoli disagi per la popolazione.

Esaminando ora più in particolare le citate schede sugli aspetti critici del Mo.S.E., non posso che esprimere un parere di sostanziale condivisione delle analisi ivi svolte.

Il primo punto (“Instabilità intrinseca del concetto Mo.S.E. e dipendenza dal sistema di controllo”) si basa sul concetto di stabilità dinamica di un sistema, definita come la condizione per cui lo stesso, inizialmente in condizioni di corretto funzionamento, al variare dei parametri che ne influenzano l’equilibrio, tende a disporsi passivamente (senza interventi dall’esterno) in una nuova condizione di equilibrio che ne continua a soddisfare il corretto funzionamento.

Purtroppo la scelta della disposizione delle paratoie Mo.S.E. non garantisce una stabilità intrinseca, per cui per ottenere un funzionamento corretto è necessario utilizzare un complesso sistema di controllo attivo che comporta un consistente consumo di energia e il rischio di comportamento instabile in caso di avarie.

Non mi soffermo sui punti successivi (“Criticità dei connettori meccanici”, “Criticità dei tunnel e locali stagni”, “Criticità dei passaggi a scafo”) la cui analisi appare sicuramente attendibile, ma vorrei sottolineare il punto 5 (“Manutenzione dell’opera”), che evidenzia l’imponenza degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, e quindi la conseguente rilevante consistenza dei relativi costi.

I punti successivi evidenziano altre importanti criticità, quali la necessità di una consistente quantità di pali (12500) per il consolidamento del suolo, la presenza di gas pericolosi nei tunnel, la necessità di predisporre vie di fuga e compartimentazioni stagne per la presenza di operatori negli ambienti presidiati sottomarini, le problematiche sull’affidabilità e le condizioni operative degli impianti negli ambienti a pressione atmosferica sotto il livello del mare, la dinamica delle paratie, con possibile insorgenza di pericolosi fenomeni di risonanza dovuti al moto ondoso, il deterioramento e bio-deterioramento delle parti sommerse, ecc..

A conclusione di queste brevi note ritengo di poter esprimere apprezzamento per l’analisi svolta a cura del Comune di Venezia per l’individuazione di aspetti critici del progetto Mo.S.E. e, conseguentemente, l’auspicio che, da parte degli enti preposti, venga considerata l’opportunità di una pausa di riflessione, necessaria, a mio avviso, per un maggiore approfondimento delle problematiche rilevate e per il loro superamento, ovvero per la scelta di progetti alternativi, possibilmente meno invasivi e costosi.
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